
Seminario	aggiornamento	tecnico	per	Tecnici	FICK	
organizzato	a	Casalecchio	di	Reno	BO	dal	Comitato	

Regionale	FICK	Emilia-Romagna	– 2018	



“Il	risultato	è	la	conseguenza	logica	di	una	serie	di	fattori	che	
si	costruiscono	nel	tempo	e	che	devono	assolutamente	

coincidere	in	quel	preciso	momento.														
Il	risultato	non	è	solo		la	conseguenza	di	una	volontà	o	di	un	

desiderio	ad	ottenerlo”



• OBIETTIVO	DI	QUESTO	INCONTRO

1. Elaborare		l’idea	di	un	SISTEMA	NAZIONALE	 che	parta	dai		giovani	al	fine	di	
sviluppare	un’idea	comune	che	esce	da	una	somma	di	esperienze	messe	a	
confronto.	

Premettendo	che	sarà	in	continua	evoluzione	in	relazione	all’evolversi	della	realtà	
contingente.	

2.	Attivare	un	tavolo	di	confronto	in	continua	evoluzione

3.	Mettere	i	tecnici	in	una	situazione	che	permetta	loro	di	riuscire	a	
percepire	e	quindi	intervenire	in	relazione	alla	problematica	specifica	e	
non	in	base	solo	ed	esclusivamente	a	dei	modelli	che	diventano	
importanti	per	valutarne	la	crescita.		



PREMESSA	GENERALE	
Siamo	una	Federazione	Sportiva	affiliata	al	Coni	che	ha	tra	i	vari	obiettivi		quello	di	

preparare	atleti	per	i	Giochi	Olimpici,	massimo	traguardo	sportivo	per	un	atleta	e	per	

la	sua	Federazione.

Dobbiamo	sempre	considerare	però	l’aspetto	Sociale	dell’attività	motoria	e	ci	

rendiamo	conto	dell’importanza	che	lo	Sport	può	e	deve	avere	nella	formazione	di	un	

giovane	oggi.

Non	tutti	devono	diventare	Campioni	Olimpici,	ma	tutti	devono	avere	l’opportunità	di	

cimentarsi	nell’attività	sportiva.	



FASI	SENSIBILI	NELL’ETA’	EVOLUTIVA

Le	fasi	sensibili	pertanto	individuano	quali	prestazioni	godono	del	miglior	margine	di	

allenabilità	e	miglioramento	nelle	varie	età.	La	corretta	e	tempestiva	stimolazione	è	

quella	che	può	portare	i	massimi	benefici.	Interventi	tardivi	invece	non	consentiranno	

un	analogo	sviluppo	quando	anche	tempo	ed	impegno	profuso	fossero	maggiori.

Hirtz	nel	1979,	Grosser	nel	1981,	Meinel	e	Martin	nel	1982.





Uroš	Kodelja	l’anno	scorso	aveva	affrontato	il	seguente	tema:	

“La	progressione	didattica	dall’allenamento	giovanile	a	quello	evoluto,	l’importanza	
della	costruzione	e	controllo	di	una	buona	base	tecnica	negli	atleti	di	Canoa	Slalom”	







Andiamo	a	vedere	la	realtà	che	si	può	prospettare	nella	
fascia	di	età	dagli	8	ai	14	anni,	chiedendoci	quanto	segue:

1.	Da	dove	parte	il	vero	stimolo	e	dove	sono	
riposte	le	vere	opportunità	per	un	futuro	
sportivo	di	un	giovane?

2.	Quali	sono	le	problematiche	che	dobbiamo	
affrontare	nell’approccio	educativo	di	uno	
sviluppo	finalizzato	al	risultato	sportivo?

3.	Quindi	in	tutta	questa	realtà	dove	ci	
inseriamo	e	che	cosa	proponiamo?	In	sostanza	
quale	deve	essere	il	nostro	ruolo	all’interno	di	
questo	processo	evolutivo?



1.	Da	dove	parte	il	vero	stimolo	e	dove	sono	riposte	le	vere	
opportunità	per	un	futuro	sportivo	di	un	giovane?

- dalla	Famiglia	in	primo	luogo	ed		ecco	quindi	la	necessità	di	educare,	
promuovere	e	seguire	genitori	ed	affini	al	fine	di	codificare	un	cammino	di	crescita	
comune	ed	intelligente.	Fare	partecipi	sempre	i	genitori	coinvolgendoli	nel	
progetto	in	maniera	intelligente.	Non	dimentichiamoci	che	molto	spesso	per	fare	
attività	sportiva	c’è	il	bisogno	di	un	sostentamento	economico	importante	da	parte	
dello	stesso	giovane	che	può	arrivare	evidentemente	solo	dalla	Famiglia;

- dalla	Scuola	con	tutte	le	relative	problematiche;	

- dalle	Società	Sportive	che	come	ben	sappiamo	vivono	costantemente	sulla	
buona	volontà	di	dirigenti,	allenatori	e	volontari;

- altri	stimoli:	amicizie,	progetti	specifici,	casualità.





2.	Quali	sono	le	problematiche	che	dobbiamo	affrontare	
nell’approccio	educativo	di	uno	sviluppo	finalizzato	al	risultato	
sportivo?

Le	strutture	- non	sempre	nelle	nostre	società	troviamo	tutti	gli	elementi	necessari	
per	avviare	al	meglio	il	giovane	allo	slalom.	Parliamo	di	canoa	quindi	significa	
avere	spazi	acqua	adeguati:	acqua	piatta,	primi	elementi	di	corrente	e	incremento	
delle	difficoltà.	Porte	in	acqua	piatta	e	in	corrente.	Disponibilità	di	una	piscina	per	
imparare	la	manovra	dell’eskimo	in	tranquillità,	palestra	per	giochi	di	gruppo	e	per	
attività	a	corpo	libero.	

I	materiali	- specialmente	in	fasce	di	età	giovanili	gli	strumenti	che	andremo	ad	
utilizzare	diventano	fondamentali	per	approcciarci	allo	sport	in	maniera	corretta	e	
produttiva.	

I	tecnici	con	disponibilità	di	tempo	e	con	la	voglia	di	mettersi	in	discussione	per	
progredire	nelle	loro	proposte	di	crescita	didattica.



3.	Quindi	in	tutta	questa	realtà	dove	ci	inseriamo	e	che	cosa	
proponiamo?	In	sostanza	quale	deve	essere	il	nostro	ruolo	
all’interno	di	questo	processo	evolutivo?	

Diventare	prima	di	tutto	dei	grandi	osservatori	della	realtà	e	di	tutto	ciò	che	può	e	
ruota	attorno	alla	crescita	del	nostro	giovane	allievo,	futuro	potenziale	atleta,	atleta	
professionista,	uomo,	potenziale	elemento	di	trasferimento	di	esperienze	all’interno	
sempre	del	mondo	slalom	per	il	futuro	(tecnico,	dirigente,	arbitro,	volontario).	
Dobbiamo	sempre	chiederci	che	cosa	possiamo	fare	noi	all’interno	di	questo	processo	
di	crescita,	osservando	in	continuazione	i	nostri	allievi,	avendo	la	capacità	di	adattare	le	
situazione	che	si	presentano	(in	continua	evoluzione)	e	scegliere	la	proposta	più	adatta	
in	funzione	delle	necessità	di	quel	momento.	
Esempio	banalissimo:	giornata	in	cui	avevamo	magari	programmato	di	fare	dei	percorsi	
interi,	ma	siamo	impossibilitati	per	le	condizioni	meteorologiche,	cosa	fare?	Trovare	
una	soluzione	con	allenamenti	alternativi	e	non	fossilizzarci	sul	programma	
prestabilito.	La	stessa	cosa	può	succedere	che	dopo	la	prima	discesa	ci	rendiamo	conto	
che	il	giovane	non		risponde	come	dovrebbe	cosa	fare?	Avere	l’attenzione	e	la	
sensibilità	di	intervenire	per	capirne	il	motivo	e	trovare	i	mezzi	per	aiutarlo.

Anche	se	si	lavora	in	gruppo	prestiamo	attenzione	all’individualità.	



offrire		loro	l’opportunità	di	cimentarsi	e	di	provare	in	maniera	ludica	molte	
discipline	sportive	educandoli	fin	da	subito	alla	percezione	del	ritmo	attraverso	la	
musica.	Elemento	essenziale	che	poi	ritroveranno	nel	loro	cammino	sportivo,	
sociale	e	anche	culturale

Costanza in	questo	lungo	processo	di	stimoli	a	livello	motorio	e	sensoriale.	

In	concreto	dobbiamo	accompagnare	i	giovani	in	questo	cammino	diventando	
degli	esempi	offrendo	sicurezza	e	dettando	le	regole	che	poi	per	la	canoa	
diventano	una	ragione	di	garanzia	per	svolgere	l’attività	nella	massima	
sicurezza.	Non	dimentichiamoci	mai	di	questo	fattore.

Impariamo	a	controllare	ogni	situazione	e	trasmettiamo	agli	stessi	allievi	la	
capacità	di	controllare	i	compagni	(semplice	regola	in	una	esercitazione	di	
percorsi	completi:	ci	deve	essere	sempre	un	compagno	in	acqua	quindi	alla	
fine	della	propria	prova	si	aspetta	il	compagno	che	arriva	prima	di	scendere	
dalla	canoa).	



Da	subito	per	noi	allenatori	nasce	un	problema	di	identificare	nei	giovani	la	loro	vera	

vocazione che	può	essere	sì	legata	all’attività	sportiva,	ma	anche	no	e	quindi	in	questo	

caso	usciamo	dalle	nostre	competenze	facendo	appoggiare		il	giovane	ad	altre	realtà.	

Con	ciò	voglio	dire	che	i	Tecnici	impegnati	nelle	Società	e	in	modo	specifico	in	quella	fascia	

di	età	compresa	dai	10	ai	18	anni	vanno	a	rivestire	un	ruolo	importante	non	solo	dal	punto	

di	vista	sportivo,	ma	di	vera	e	propria	formazione	futura.	Per	questo	motivo	dobbiamo	

avere	idee	chiare	e	precise	sotto	ogni	punto	di	vista.		

La	vera	scelta,	per	un	giovane,		dovrà	essere	fatta	approssimativamente	verso	i	18	anni	e	

cioè	a	conclusione	delle	scuole	superiori,	non	dobbiamo	però		trascurare	gli	anni	in	cui	si	

costruiscono	le	basi	per	uno	sviluppo	delle	qualità	coordinative	e	condizionali.	

Ecco	perché	la	Direzione	Tecnica,		in	collaborazione	con	i	tecnici	dello	staff	nazionale,	ha	

messo	a	punto	una	TABELLA	SINOTTICA	che	vi	presento	e	che	diventa	il	nostro	punto	di	

partenza	per	confrontarci.	







In	sostanza	la	creazione	ormai		attuale	di	due	Centri	Federali	(Valstagna	per	i	settori	

ragazzi/junior	e	Ivrea	per	le	squadre	U23	e	Senior),	con	il	prossimo	inserimento	di	un	

Centro	a	Verona	nel	nascente	campo	di	slalom	per	le	categorie	giovanili,	ci	porterà	ad	

avere	dei	punti		di	riferimento	precisi	e	puntuali	dove	lavorare	in	maniera	coordinata	tra	

tecnici	impegnati	nei	vari	settori.	Lo	scambio	di	informazioni	e	il	lavoro	coordinato	

diventerà	patrimonio	di	tutti	con	un	interscambio	costante	e	duraturo.	 Questo	

permetterà	alle	Società	e	ai	giovani	Atleti	di	accumulare	molte	ore	di	allenamento	e	

tutte	con	precisi	riferimenti	tecnici.	Non	ultimo	investire	tutte	le	risorse	econimiche	al	

meglio.



2.	Attivare	un	tavolo	di	confronto	in	continua	evoluzione	attraverso	i	Centri	Federali	e	

sfruttare	al	meglio	i	mezzi	tecnologici	per	restare	in	contatto	costantemente.	L’idea	di	

creare	una	sorta	di	Forum	per	confrontarci	costantemente	e	per	portare	avanti	le	varie	

necessità.	



3.	Mettere	i	tecnici	in	una	situazione	che	permetta	loro	di	riuscire	a	percepire	e	quindi	

intervenire	in	relazione	alla	problematica	specifica	e	non	in	base	solo	ed	

esclusivamente	a	dei	modelli	che	diventano	importanti	per	valutarne	la	crescita.		

Diventa	un	punto	fondamentale,		ricordandoci	che	i	tempi	di	maturazione	di	ogni	

atleta	sono	diversi	(specialmente	nelle	categorie	giovanili),	la	capacità	del	tecnico	nel	

valutare	i	tipi	di	lavoro	da		ragazzo/a	a	ragazzo/a,	considerando	pure	la	diversa	

specialità	C1	o	K1.			

In	relazione	a	questo	voglio	farvi	riflettere	su	alcuni	dati	…



CAMPIONATI	DEL	MONDO	JUNIOR	– C1	MEN	





CAMPIONATI	DEL	MONDO	JUNIOR	– k1	WOMEN		





CAMPIONATI	DEL	MONDO	JUNIOR	– K1	MEN	









D	O	M	A	N	D	E	?	




